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Rilanciare il conflitto sociale 
come fondamento della democrazia 

AURELIO CRIPPA 

• • Per il Pei è irrinunciabile il consolida
mento di un rapporto politico diretto, ancora 
più saldo e difluso, con i lavoratori dipenden
ti, superando la distanza fra partito e luogo di 
lavoro, la separazione tra partito e produzio
ne che si sono manifestate in maniera preoc
cupante in questi ultimi anni, per dare voce 
politica più alta alla nuova classe operaia ed 
al lavoro dipendente, alle masse di giovani, 
del disoccupati, dei pensionati, dei nostri la
voratori emigrati e di quelli stranieri, la cui 
piena tutela costituisce un irrinunciabile 
obiettivo di giustizia sociale, di civiltà, di de
mocrazia 

Il congresso non può solo limitarsi alla pro
posta di sciogliere il Pei in una nuova forma
zione politica - proposta che deve essere re
spinta, con la riconferma del Pei rinnovato ed 
al passo con i tempi, che consideri la pro
spettiva del socialismo come il proprio oriz
zonte storico-ideale - ma deve fare chiarezza 
fra le due linee politiche e le due culture pro
fondamente diverse che si scontrano nel par
tito Neil analisi e nella proposta, una risposta 
chiara e convincente a questo problema la ri
trovo nella mozione «Per una democrazia so
cialista in Europa», l'unica che proponga un 
programma fondamentale, inquadrato nel 
giusto confine (titolo della mozione) Essa 
afferma - e condivido - che la linea e la cul
tura da perseguire è quella che concepisce il 
conflitto sociale come fondamento della de
mocrazia e vitalità delle istituzioni, malferma il 
ruolo dirigente della nuova classe operaia, 
vede nella crescita delle lotte sociali la condi
zione necessaria per una politica di riforme 
di struttura e di alleanze sociali 

Nonostante la dinamicità ed opulenza, 
malgrado lo straordinario sviluppo scientifico 
e tecnologico, nei paesi capitalistici più avan
zati cresce il tasso di disoccupazione, si dif
fondono vecchie e nuove povertà, viene me
no lo stato sociale e ogni forma di solidarietà. 

e per la prima volta nella stona del genere 
umano la distruzione dell ambiente rischia di 
compromettere la stessa vita sul pianeta, ren
dendo più evidente la necessità di un control
lo sociale della produzione affinchè lo svi
luppo quantitativo delle forze produttive ven
ga sottoposto a vincoli qualitativi e sia al ser
vizio dell'uomo e dell'ambiente e non vice
versa È l'indice di come tale sistema non rie
sca, nemmeno nei punti più alti del suo 
sviluppo, a coniugare le immense potenziali
tà del progresso tecnico e scientifico con il 
progresso sociale e la umanizzazione delle 
relazioni fra gli uomini 

Questo è «il vento dell Occidente», ed oggi 
non si tratta di proporci di cambiare nome 
per assillo di governo e per amministrare le 
macerie lasciate sul terreno del suo passag
gio, ma, al contrario, di rilanciare il conflitto 
sociale attenuando la prassi dello scambio 
politico che ha snaturato anche quello che 
era il più combattivo sindacato d'Europa 

Si è assistito ad una accelerazione del pro
cesso di istituzionalizzazione del sindacato e 
con la teoria della scomparsa degli operai è 
andata avanti la modifica della sua natura e 
del suo ruolo di classe, una trasformazione 
interclassista che non ha lasciato immune la 
stessa Cgil E purtroppo realtà il suo trasfor
marsi sempre più in ricettore di politiche go
vernative - sia pure in modo cntico e contrat
tuale, ma non conflittuale, slamo in presenza 
di una caduta dell autonomia di classe, in as
senza di un programma di lotte, larga è la fa
scia di lavoratrici e lavoratori che non ripon
gono più fiducia nella capacità o nella volon
tà del sindacato di essere soggetto autonomo 
della lasformazione La crisi di rappresentati
vità è tutta qui 

Se non si accetta - e giustamente - di adat
tarsi ad una società che si è andata disgre
gando, respinge la solidarietà, emargina i de
boli e non produce valori il sindacato, la Cgil 
(ma anch» il partito) devono produrre idee e 

atti concreti (colpevole è stala l'assenza di 
iniziativa e lotta contro la legge finanziaria) 
in direzione della pace e del disarmo, del la
voro, delle tasse che devono pagare lutti, del
l'ambiente, delle pari opportunità per le don
ne, della giustizia sociale, per la scuola la sa
nità, la previdenza le pensioni, la piena oc
cupazione 

Appare oggi in tutta la sua gravità «l'uso» 
ideologico della controffensiva neolibensta 
teso a legittimare la libertà di mercato, a esal
tare i meccanismi di competizione, la con
correnza, a vedere nello Slato e nella solida
rietà sociale valon negativi Poi la realtà è ben 
nota padroni e borghesia occupano lo Stato 
per saccheggiarlo, pnvatizzano I informazio
ne e i servizi sociali, coniugano profitto e 
controllo ideologico. Non c'è democrazia, né 
autentico progresso, quando l'uso capitalisti
co della tecnologia provoca disoccupazione, 
quando sui luoghi di lavoro e nei processi 
produttivi l'operaio I impiegato, il tecnico, 
non decidono niente, non contano niente, 
sono solo esecutori della volontà del padro
ne, non c'è giustizia quando il \0% della po
polazione detiene il 50% di tutti i beni 

Non si cambia questa musica se non si in
debolisce il predominio dei grandi gruppi, 
dei monopoli, se non si socializzano i centn 
fondamentali del potere economico, se non 
si afferma il potere democratico di partecipa
zione decisionale dei lavoratori alle scelte in 
un contesto di programmazione democratica 
e di struttura 

L alternativa, come giustamente dice la 
mozione n 3, deve essere quindi concepita 
non come una mera proposta di schieramen
to, come una taumaturgica soluzione di go
verno capace di mandare la De all'opposizio
ne, ma come un processo che fondi le sue ra
dici in una maggiore capacità antagonista, in 
grado di aggregare forze diverse, ricompo
nendo un nuovo tessuto sociale ed aprendo 
la strada per più avanzate alleanze politiche 

Solo una nuova formazione può 
innescare aggregazioni a sinistra 

LEONARDO DOMENICI 

• 1 Diversi compagni e compagne che si 
riconoscono nella mozione n «2» stanno 
avanzando nel dibattito congressuale in 
corso, proposte che vanno oltre il contenu
to della mozione medesima Mi riferisco al
l'uso sempre più frequente del termine «ri-
fondazione» in luogo dell'espressione «vero 
rinnovamento» (non è sottigliezza filologi
ca le parole contano) e all'idea, da più 
parti riecheggiata, di un -patto federativo» 
politico-programmatico fra le forze della si
nistra A ciò si aggiunga che questi stessi 
compagni sono molto possibilisti (l 'ho av
vertito net non pochi dibattiti e congressi 
cui ho partecipato) anche sulla adesione 
alla Intemazionale socialista e sul cambia
mento del nome del partito 

Personalmente, considero interessante il 
fatto che matunno, nel confronto congres
suale, nuove posizioni, ma non si può non 
osservare che, nel caso in questione, tale 
evoluzione è dovuta in primo luogo alla 
forte carenza di proposta politica che ca
ratterizza la mozione intitolata «Per un vero 
rinnovamento del Pei e della sinistra» 

Tuttavia la tesi della «confederazione 
della sinistra» (o «patto federativo», che dir 
si voglia) se non vuole essere un puro e 
semplice «escamotage», è passibile degli 
stessi interrogativi che alcuni compagni 
pongono alla proposta di Cicchetto «Con 
chi''», «su che cosa'» e cosi via, domande 
che, in questo caso, apparirebbero del re
sto assai più giustificate 

Dico questo perché, a mio parere, una 
interpretazione coraggiosa e non riduttiva 
del «patto programmatico» a sinistra, non 
mi appare abissalmente lontana dalla idea 
della «fase costituente» e dalla prospettiva 
della costruzione di una «nuova formazio
ne politica» Se non vogliamo assumere 

l'attuale universo della sinistra italiana co
me un qualche cosa di già definito e, pro
prio per questo, di immodificabile occor
rerà pur sempre una sorta di impulso gene
ratore iniziale, di «Big Bang» politico che 
dia vita a un processo di scomposizione e 
ricomposizione, con l'obiettivo finale (an
che se non conclusivo ed esaustivo) della 
costituzione di un nuovo punto di riferi
mento politico per uno schieramento rifor
matore vasto, articolato e pluralistico, oggi 
disperso e frantumato 

Mi pare non vi sia niente di «totalizzante» 
in questa impostazione, nel senso che non 
si pone il problema di una entità che assor
be tutte le altre (siano esse politiche o so
ciali), ma invece si addita I idea di un «an
dare oltre», di un «fondare insieme al altri», 
consapevoli del fatto che la questione della 
ndefinizione della identità e della cultura 
politica e della sinistra in Italia e in Europa 
non riguarda, evidentemente, soltanto noi 
comunisti 

Questa angolazione visualizza in modo 
del tutto originale anche il rapporto con 
forze tradizionali della sinistra italiana, in 
primo luogo il Psi La proposta dell'«umtà 
socialista» appare estremamente più arre
stata rispetto a quella della «fase costituen
te» Si muove, cioè, in una logica molto più 
tradizionale, che non fa affatto i conti con 
le novità del presente e con I esigenza di 
una riforma dell'assetto politico-istituziona-
le, che attraversa tutte le forze politiche de
mocratiche e non solo quelle della sinistra 

Si profila, cosi, un tema di cambiamento 
ancora più fondamentale se è vero, come 
ha scritto recentemente uno storico ingle
se, che «nemmeno in questi anni è venuta 
meno quella peculiare distorsione del rap
porto tra società e mondo politico che ha 
caratterizzato tanta parte della stona della 

Repubblica», allora il nodo vero da aggre
dire è proprio questo, e cioè la riforma del
la politica e dello Stato, la democratizza
zione di un sistema del potere basato su 
una congiunzione oligarchica e spartitone 
fra mondo politico e mondo degli affari 

Trovo ingiusto, quindi, sostenere che la 
proposta di Occhetto fa apparire il Pei co
me I elemento bloccante nella situazione 
politica italiana Mi pare, tutto al contrano, 
che tale proposta possa apnre una dinami
ca nuova nella nostra democrazia dimidia-
ta e nella sinistra intesa in senso largo Ciò 
che veramente immobilizza il sistema poli
tico italiano, infatti, non è certo il Pei, ma 
l'asse Dc-Psi 

Da questo punto di vista, in discussione 
sono tutte le forze politiche è l'intero siste
ma dei partiti per come I abbiamo cono
sciuto fino a oggi, non solo il Pei 

Ma è chiaro che questo processo può 
avviarsi soltanto se per primi, cambiamo 
noi 

Strumento laico 
Der trasformare 
a realtà 

WALTER MOLINARO 

• i Un clima sereno e tolle
rante, la reciproca capacità di 
ascolto ed il rispetto delle di
verse posizioni è stato il segno 
più tangibile del congresso 
della sezione dell Alla di Are-
se, ed in generale è quello 
che ho riscontrato in altri con
gressi e solo in alcuni la di
scussione è scaduta nei toni e 
nei linguaggi quasi a voler ri
proporre in negativo logiche 
di schieramento preconcetto 

Non condivido quindi i toni 
di drammatizzazione del di
battito né i battibecchi ali in
terno del gruppo dirigente o le 
semplificazioni che sono un 
vecchio vizio del fare politica 
Dovremmo lutti cogliere inve
ce la grande opportunità of
fertaci dalla discussione in 
corso che, pur ali interno del 
si o no, si arricchisce di idee 
progetti, proposte che vanno 
al di là degli schieramenti e 
della logica che opprime le 
idee stesse insomma, mai co
me oggi il confronto in alto 
nel partilo può stimolare quel-
l'intellettuale collettivo che 
Gramsci auspicava La propo
sta dcH'altcmaliva può oggi 
uscire con forza dal nostro re
cinto per giungere alla socie
tà 

Il mondo del lavoro assume 
un peso straordinario in que
sto progetto, la costituente di
venta fatto concreto nella mi
sura in cui sapremo andare 
oltre il conllitto classico capi
tale-lavoro Il luogo del lavoro 
la sua forma organizzativa i 
rapporti gerarchici, gli orari e i 
tempi, i diruti I impatto am
bientale dei processi e dei 
prodotti, tutta questa articola
zione problematica estende i 
conflitti sociali e ci impone un 
profondo nnnovamento cultu
rale e ideale II decennio ap
pena trascorso e le moderniz
zazioni realizzate non solo 
hanno segnato la vittoria dei 
gruppi dominanti sul terreno 
del potere e nel controllo del
l'impresa e della società, ma 
anche la sconfitta delle rispo
ste e di un modello di rappor
to con i lavoratori segnato 
profondamente dalla dicoto
mia Ira parole e fatti tra anali
si della società e anzione con
creta, tra progettualità e ge
stione quotidiana 

L'89 è stato fecondo anche 
perché, dopo un decennio 
che ci ha imposto una visione 
egoistica dei rapporti sociali, 
ci ha invece dimostrato che le 
donne e gli uomini attraverso 
la loro consapevolezza di sog
getti, possono mutare la realtà 
se si uniscono per obiettivi co
muni, nonostante le forme di 

dominio e controllo burocrati
co, nonostante i poteri autori
tari, che non disdegnano I uso 
della forza e delle armi Vi è 
una lorza supenore che può 
abbattere non solo i muri fisici 
ma anche quelli mentali della 
indiflcrcnza. del latalismo, 
della paura e della subalterni
tà spezzando la concezione 
della stona già scntta dai po
tenti 

La proposta del compagno 
Occhetto ha a mio parere il 
grande mento di imporre a 
noi tutti come di fatto è suc
cesso il dovere di nllettere su 
noi stessi e gli altri Certo il 
nuovo corso già aveva in nuce 
questa riflessione e per questo 
ritengo che la proposta della 
costituente è non solo coeren
te con le idee del XVIII Con
gresso, ma ne è lo sviluppo 
conseguente Per questo non 
capisco 1 accusa di omologa
zione alla cultura dominante 
0 al capitalismo -rinnovato- se 
non per esorcizzare un pro
getto che mi sembra profon
damente alternativo e di enti-
ca allo stato di cose presenti e 
che certamente impone una 
grande autonomia culturale 
della nuova formazione politi
ca che sappia mantenere sal
de e profonde radici nella sto
ria e nei valon della sinistra 

Il processo alle intenzioni o 
1 incognita del nuovo non 
possono giustificare compor
tamenti che non dovrebbero 
far parte del nostro costume 
né oggi né eventualmente do
mani nella nuova formazione 
politica Se nel congresso 
straordinario tutta la ricchezza 
del dibattito si esaurisse poi in 
un irrigidimento degli schiera
menti fino a prefigurare delle 
correnti organizzate spreche
remmo tutti un grande patri
monio democratico e la possi
bilità di sperimentare innova
zioni profonde della politica 
La possibilità, ad esempio, di 
lavorare su progetti, come ab
biamo falto sui diritti, radican
doci in un conllitto e svilup
pandolo attraverso un grande 
rapporto con i lavoratori e la 
società individuando nelle 
forme di dominio e controllo 
sociale le contraddizioni con 
il bisogno democratico e di 
autogoverno dei lavoraton 
Vogliamo rinnovare profonda
mente la politica operando 
nel partito e attraverso il parti
to, considerandolo laicamen
te uno strumento per trasfor
mare la realtà nell'interesse 
dei più deboli facendoli di
ventare protagonisti pnncipali 
dell alternativa e del sociali
smo 

Ma io voglio discutere la «nuova forma» 
BEI Di che cosa discuteremo 
a Bologna7, e come discutere
mo' Occhetto ha avvertito an
cora una volta che prima si 
deve decidere di dar vita a 
una nuova formazione politi
ca - e a questo solo è chiama
to il congresso - e poi nella 
fase costituente si discuterà, 
noi comunisti e altri Chiaren
te, che ha provato a ragionare 
su una forma federativa, si è 
preso l'accusa di «tentata me
diazione» Eppure, la doman
da su quale forma si pensa di 
prendere è tanto legittima che 
già subito, nel Ce di novem
bre uno come Vacca espres
se la sua adesione, cinvinto 
che il segretario slesse avan
zando una ipotesi confedera
tiva 

Ora è avvertito anche lui 
L'intelligenza, al momento, è 
posta tutta fuon dal Pei Intelli
genti personalità (sommer
se') si nuniscono e discutono 
propno di questa nuova for
ma Ci anticipano e prepara
no la strada. E noi siamo - co
me dire' - puniti, non so se 
per essere slati troppo a lungo 
comunisti o se per aver chie
sto di discutere questa propo
sta invece di aderirvi Imme
diatamente 

Terzi, che dicendo alfine SI 
alla nuova formazione si au
gura che questo possa con
correre ad apnre nel congres
so la possibilità di venire ai 
contenuti, si illude Perché, ol

tretutto, nella mozione di Oc
chetto è testualmente detto 
che al Pei si chiedono due 
mandar quello di avviare 
contatti per l'ingresso nell'In-
lemaikmale socialista, quello 
di dichiarare aperta formal
mente la fase costituente cui è 
rinviato ti compito di definire 
programma e nuova forma-
partito. 

È invece il No, che porta nel 
Congresso la possibilità di di
scutere i contenuti Poiché chi 
dice no alla proposta deve, ap
punto, farsi carico di indicare 
quale altra strada vede e pro
pone Mentre chi sceglie per il 
SI pur nella dichiarata elusività 
di contenuti della proposta, 
evidentemente ntìene che 
quella sola già basti, che non 
ci sia da aggiungere altro, che 
insomma ri problema non è di 
spendere parole tra di noi Ma 
di allargare II campo di quelli 
cui si vuol dare la parola, con 
un atto forte di volontà 

lo ho un'idea diversa della 
polii ca, del patto che unisce i 

GIUSEPPE COTTURRI 

solidali, del valon della ragio
ne applicata a un civile e co
mune sforzo di approfondi
mento ed elaborazione Come 
Terzi, voglio fare ne/congresso 
qualche passo avanti. E più di 
uno 

Propongo dunque un ordine 
dei lavori E indico che è possi
bile per questa strada - poiché 
sempre il metodo decide dei 
contenuti - raggiungere un 
compromesso allo Che non è 
mediazione polilkista, né pa
sticcio gestito senza trasparen
za Ma - appunto - una pro
messa reciproca tra le parti 
che si sono confrontate e che, 
al termine dei congressi di se
zione, si saranno anche misu
rate Le Federazioni e il Con
gresso nazionale, se vogliono 
recuperare un senso, se voglio
no darsi un compito politico 
alto, dovrebbero ordinare i la-
von in sezioni distinte in corri
spondenza ai due mandati che 
sono richiesti dalla mozione di 
Occhetto Per l'azione politica 
sovranazionale sono convinto 
che molto possono le mobili
tazioni di massa e le espressio
ni dirette del popoli ma certo 
riconosco un ruolo decisivo al
la guida e quindi alle forme 
della rappresentanza e della 
delega vorrei discutessimo 
ampiamente del ruolo dell Eu
ropa partendo dalla questione 
tedesca (che è all'ordine del 

giorno, a differenza di quanto 
e senno nella mozione I ) per 
moltipllcare gli sforzi per il di
sarmo Sono per adenre all'In
temazionale, sulla base di un 
mandato chiaro in questo sen
so 

Per l'Italia credo Invece che 
non si tratti di demandare nul
la Tutti dovremo impegnarci, 
«sporcarci le mani» come si di
ce Fare, non lasciar fare I pro
blemi in realtà sono due la 
•nuova torma» del Pei e la rifor
ma del sistema politico italia
no Tra esse è intuitivo che e è 
un rapporto Ma non meccani
co Né è detto che la seconda 
dipenda dalla pnma II punto è 
cercare le condizioni per una 
sinergia forte, fra ciò che suc
cede nel Pei e le vicende «costi
tuenti» di tanti altri alton della 
politica diffusa (stati generali 
dell associazionismo, costi
tuente della «rappresentanza 
sociale» dell Mfd) o dei partiti 
minor o cosiddetti «trasversali» 
(Pr,,Verdi, ecc ) 

Perché bloccare «a priori» la 

proposta diretta a questi altn 
soggetti con una strategia di 
«ricomposizione-integrazione» 
di una più larga formazione 
politica' Ce ne sono le condi
zioni' O anche solo piccoli se
gni' In venta le esperienze di 
militanza senza appartenenza, 
sviluppati in termini di massa 
dagli anni Settanta, postulano 
il riconoscimento della propria 
autonomia e ai partiti chiedo
no intanto di ridurre le loro 
pretese di inglobamento Ma 
in ogni caso poiché questo è 
un terreno decisivo e poiché in 
definitiva sul punto conta più 
l'opinione degli altn che la no
stra, perché non andare al 
confronto con una proposta 
«aperta»' Costruire insieme 
una nuova formazione, o get
tare insieme i pnncipi e le pre-
condizioni di un nuovo patto 
costituzionale, che veda con
traenti da un lato i partiti dal
l'altro le forme di politica diffu
sa espressive di beni comuni 

Non conviene a nessuno 
che il Congresso si autolimiti 
nella ricerca di strategie atte a 
muovere qualcosa nel sistema 
italiano Altra questione è 
quella della forma che prende
rà il Pel, nel corso e al termine 
di questo percorso Qui tutti 
dobbiamo riconoscere che 

3uel che già stiamo facendo, 
are trasparenza e peso reale 

alle diversità di culture politi
che e proposte strategiche che 
ci animano, è già una riforma 
sostanziale 

L'unità si costruisce su un programma 
BB Ritengo che il difetto 
maggiore dell'ipotesi in di
scussione (costituente per 
una nuova forza politica), 
consista nell assenza - o 
quanto meno nella scarsa 
chiarezza - di una proposta 
politica che la sostenga Si di
ce nella prima mozione che 
I insieme dei problemi attuali 
(internazionali ed interni) ri
chiede di «invertire 1 ordine 
dei processi» rispetto a quanto 
ipotizzato nel XVIII Congres
so Questa inversione consi
ste nella sostanza, nel pro
porre la costituente come un 
mutamento unilaterale 

Questo modo di porre il 
problema (sebbene ricco di 
suggestione, poiché lega il 
mutamento al crollo dei regi
mi dell Est) comporta un cu
rioso ribaltamento rispetto al-
I ordine logico delle cose Ira 
forme e contenuti Si dovreb
be invece seguire una strada 
diversa partendo dalla propo
sta programmatica e dalla sua 
conduzione passare quindi 
ad individuare gli interlocutori 
ed alla formazione, ove ne esi
stessero le condizioni, di una 
nuova formazione politica È 
questa la ragione fondamen
tale per cui non penso si pos
sa assimilare I attuale propo
sta ed altre avanzate, nel cor
so del dopoguerra per I unità 
della sinistra Mi riferisco in 
particolare, alla proposta del

la creazione di un partito uni
co della classe operaia, avan
zata a più nprese, e rilanciata 
all'Xl Congresso da Luigi bon
go In questo caso, appunto, 
non si trattava di un atto uni
laterale ma di una proposta 
programmatica e di schiera
mento rivolta ad interlocuton 
ben identificali e sostenuta 
da un preciso progetto politi
co 

Questo riferimento ci ncor-
da nella tradizione del Pei 
non e è un -integralismo- cul
turale, un arroccamento intor
no al nome e all'identità Al 
contrario, questi sono stati 
guistamente considerati come 
•nsorse-, come un patrimonio 
politico non solo da difende
re, ma da mettere a disposi
zione di un progetto politico 
per far avanzare la battaglia 
dei lavoratori e I unità della si
nistra Ritengo che qucll idea 
- un partito unico della classe 
operaia - nascesse da una 
isprazione tuli ora valida (su-

ROBERTO VIEZZI 

pcramento dei limiti dell e-
spenenza socialdemocratica e 
comunista), che deve essere 
però attualizzata rispetto alle 
novità sociali e politiche dcl-
I Europa e dell Italia di oggi 

La realtà odierna non rende 
realistiche ipotesi immediate 
di unità organica ciò non de
ve impedire lultavia che ven
ga rilanciata la prospettiva di 
una maggiore unità della sini
stra e, al suo interno, delle for
ze che si richiamano al mon
do del lavoro e alle idee del 
socialismo Si tratta di una 
prospettiva non facile né bre
ve considerando le divisioni e 
le profonde differenze esisten
ti oggi nella sinistra, ma verso 
la quale è possibile operare 
costruendo piattaforme comu
ni battaglie sociali e politiche 
creando forme graduali di 
unità politica A me pare che 
sia proprio un progetto politi
co di questo genere che oggi 
manchi o non sia sufficiente-
mente chiaro 

La scarsa chiarezza sulla 
prospettiva politica si accom
pagna ad una certa nebulosità 
sulle caratteristiche della nuo
va formazione politica (o 
perlomeno, sulle idee con cui 
il Pei va alla fase costituente) 
e ad una certa ambiguità sui 
contenuti con cui si aflronta 

questa nuova fase politica 
Sulle caratteristiche della nuo
va formazione politica vengo
no difluse idee (ma anche 
comportamenti) che auspica
no il -superamento della for
ma-partito- in termini assoluti, 
o una organizzazione a «strut
tura leggera-, esse mettereb
bero seriamente in discussio
ne il nostro patrimonio di for
za organizzata e di massa Ta
le patrimonio va profonda
mente rinnovalo ma non 
compromesso 

L'ambiguità sui contenuti 
consiste - a mio parere - nel 
giustapporre ad alcune elabo
razioni e proposte da forza di 
governo (politica estera, poli
tica industriale, politica fisca
le) altre posizioni di segno 
ben diverso A proposito di 
qaeste ultime faccio alcuni 
esempi I atteggiamento bene
volo verso le posizioni -anti-
proibizionistiche» sulla droga, 
i consensi alla stravagante 
teoria della -transnazionalità-

del partito radicale, e, soprat
tutto r-apprczzamcnlo- sulla 
proposta di referendum sulle 
leggi elettorali C'è poi un a-
desione all'uso troppo indi-
scnminato dello strumento re
ferendario che, alla luce dei 
risultati di Firenze e dell'Emi
lia-Romagna, dovrebbe perlo
meno essere meditata 

Questo eclettismo contri
buisce a rafforzare una visio
ne dell alternativa più che co
me alternativa politica e di go
verno per affrontare i gravi 
problemi del paese con torti 
connotati ideologici, subordi
nata ad una «nuova cultura-
spesso indicata con termini 
altisonanti quanto generici 
Ciò comporta alcuni rischi di 
semplificazione il venir meno 
di queir-arte della distinzione» 
su cui insisteva Togliatti, la 
sottovalutazione della necessi
tà di conquistare assieme ad 
altre forze, un consenso molto 
largo nel paese sulle riforme 
la disattenzione per quegli 
•obiettivi intermedi» legati alla 
necessaria gradualità delle ri
forme stesse 

Il metodo sommano e refe
rendario con cui si è aperto il 
dibattito congressuale non fa
vorisce I adeguato approfon
dimento di questi aspetti, cui 
è legata la possibilità di non 
disperdere e, anzi, sviluppare 
una grande tradizione politi-

Quale tipo 
d'intesa dopo 
il congresso? 
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BB) È ovvio che ci si ponga, 
costruttivamente, l'obiettivo e 
il proposito di un intesa post
congressuale che non cristal
lizzi la situazione attuale È al
trettanto ovvio che ciò non 
deve avvenire, trasformistica
mente a danno della chiarez
za e linearità del processo che 
il congresso è chiamato ad 
approvare o respingere In tal 
modo infatti, si otterrebbe, 
certamente quel «cambio di 
maggioranza- che alcuni an
tepongono ad ogni altro inte
resse e considerazione (Asor 
Rosa Terzi e altn) Ma il dan
no che tutti ne ncevemmo in 
termini di credibilità e di inve
stimento di fiducia, sarebbe 
ben maggiore dei vantaggi li
mitati di questo «giro di valzer» 
interno Per evitare il trasfor
mismo e perché un eventuale 
intesa parta da una base ine-
quivoca, occorre che l'oggetto 
del contendere del congresso 
non sia oscurato 

La distinzione nel Ce non è 
avvenuta, come sembrerebbe 
dalle affermazioni di alcuni 
compagni, solo su un quesito 
procedurale apnre o meno la 
fase costituente di una nuova 
formazione politica Non a ca
so al congresso discutiamo 
non ordini del giorno metodo
logici ma vere e propnc piat
taforme politiche L opposi
zione dei compagni del «no- è 
stata a due motivazioni espli
cite della proposta di Occhet
to dar vita ad una formazione 
più larga, in termini di riferi
menti ideali culturali e sociali, 
di quella, attualmente, rappre
sentata dal partito comunista, 
fare ciò partendo da un atto 
autonomo e lecondo di auto-
nnnovamcnlo, entro tempi 
certi definiti in sede congres
suale lo credo che, pena la 
sua credibilità, un processo di 
naggregazione umtana non 
debba sacrificare nessuna di 
queste due condizioni L ap
provazione della mozione Oc
chetto rende possibile entrare 
nel mento dei caratlen, dei 
tempi e delle tappe di un pro
cesso che ha però questi due 
punti fermi si dà vita ad una 
nuova formazione politica 
che, costitutivamente, si rivol
ge ad un'area di sinistra più 
vasta, si fa ciò non attenden
do pronunciamenti esterni, 
ma avviando autonomamente 
il processo 

Alcuni caratten di una nuo
va formazione sono del tutto 

conseguenti logicamente, a 
tali assunti la natura nnn 
i<JeoloKii.d e interamen e laica 
(il che porta a respingere 
ogni riferimento ad -orizzonti-
ideologicamente definiti come 
impropri rispetto alla natura 
programmatica del partito) il 
superamento totale e definiti
vo del centralismo democrati
co il discnmine programmati
co e la scelta nformista come 
quelle che decidono dell'ade
sione alla nuova formazione, 
il che implica il ripudio di 
ogni residuo fondamentali
smo 

Non sarebbe seno tacere 
che su questi punti la piatta
forma indicata nelle mozioni 
del no va in una marca'a dire
zione contraria In una nuova 
formazione laica e riformista 
possono convivere posizioni 
anche distinte radicalmente 
sul terreno dei «privati» oriz
zonti ideali La convivenza è 
impossibile, ha detto bene 
Lettien, invece, in un partito 
che decide di delimitare il 
quadro ideologico dei suoi n-
fcnmcnti (ad esempio, all'o
rizzonte del comunismo) 

Alcuni compagni ntengono 
che un processo meno trau
matico potrebbe essere quello 
di una proposta federativa. Su 
questa base si ritiene più pra
ticabile un compromesso tra 
le vane posizioni attualmente 
presenti e cnstnllizzate A me 
pare e he ciò, purtroppo, non 
sia cosi semplice Una propo
sta federativa, essa si, si espor
rebbe subito alla domanda: 
con chi ' Eventuali nfiuti, o n-
sposte interlocutorie o manca
te risposte metterebbero subi
to in un impasse la proposta 
Essa darebbe spazio e argo
menti a chi, anche strumental
mente, chiederebbe, prelimi
narmente, atti di autonnnova-
mento del Pei Si finirebbe, ra
pidamente, in un vicolo cieco 
La prospettiva federativa o al
tre forme di intesa a sinistra, 
non possono essere escluse 
dall orizzonte strategico Ma si 
tratta di un processo ben più 
lungo e complesso Esso, del 
resto, non sarebbe una novità 
perché mai escluso dal Pei La 
novità nspetto ad ogni affer
mazione del passato è la pro
posta di smuovere le acque 
stagnanti della politica italia
na e della situazione della si
nistra, con un atto autonomo 
del Pei propulsivo di un som
movimento più generale. 
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